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SEGUE DALLA PRIMA

E
ra bensì una critica severa delle
modalità con le quali veniva fatta
la politica, allora limitata a qual-
che decina di migliaia di cittadi-
ni, con il fine della catarsi, della
trasformazione positiva. Se e
quando le iniziative di Grillo e, a
suotempo,anchedinonpochigi-
rotondisti,hannosuccesso, lasini-
stra farebbe meglio a preoccupar-
si.
È vero che la vena dell’antipoliti-
cacorre inmanieraneanchetrop-
pocarsica lungotutta lastoriadel-
l’Italia unitaria, ma è anche vero
che, per lo più, si incontrava con
pulsioni qualunquiste e con ma-
nifestazioni populiste prodotte
dalla destra, anche e soprattutto
da famosi giornalisti e da loro elo-
giate. Peraltro, non tutta la critica
dell’establishment politico (oggi
definito"casta"),deipoliticidipro-
fessione e dei modi di fare politi-
ca, in Italia, spesso largamentede-
precabili, può essere fatta ricadere
in un concetto spesso vago come
"antipolitica". Tanto per comin-
ciare, l’antipolitica è anche critica
dellacattivapoliticaevienenutri-
ta dai politici quando fanno fron-
te comune nei confronti delle cri-
tiche rivolte ai loro comporta-
menti. Dirò più esplicitamente
che troppo di frequente, ad esem-
pio, su indulto e finanziamento
statale dei partiti, sul diniego di
autorizzazioni a procedere e sulla
difesadei loroprivilegi,ancheabi-
tativi, i politici italiani parlano in
maniera autoelogiativa di politi-
chebipartisan,mainrealtàcontri-
buisconomoltomaterialeall’anti-
politica ("sono tutti eguali").
Quando si contrappone una so-
cietà, che sarebbe civile, vibrante,
integra, ad una politica che sareb-
be, tutta, incivile, moscia e inqui-
nata, sioffre unefficaceassistpro-
prio agli antipolitici. Quando si

manovrano le istituzioni e si pie-
gano le regole, elettorali e partiti-
che, alle convenienze tempora-
nee si alimenta l’antipolitica.
Tuttavia,chi fra ipoliticivogliaso-
stenereche la società italiana non
ènelsuocomplessoabbastanzaci-
vile, che non è affatto vibrante, e
quando "vibra" lo fa anche per
cause sbagliate, che non è pur-
tropponeppureestraneaallaricer-
cadi privilegi eall’uso dellacorru-
zione, deve avere tutte le carte in
regole. Dopodiché, deve anche
impegnarsi in due tipi di attività
moltoesigentiemoltodispendio-
se. In primo luogo, sta un’attività
pedagogica,educativachesiesple-

ta con le parole, con le dichiara-
zioni, con i discorsi, ma, come
sanno tutti gli insegnanti, in spe-
cial modo con la coerenza dei
comportamenti, con lo stile di vi-
ta. Invece,nel teatrinodellapoliti-
ca, troppi attori recitano ruoli
molto diversi da quelli dei docen-
tidellabuonapolitica,delladigni-
tà della politica, dell’importanza
della politica. Il compito educati-
vo non è neppure cominciato e
nonpuòesaurirsi inpredichesen-
zaseguitodicomportamenti rigo-
rosi. Il secondo tipo di attività che
può, non sconfiggere definitiva-
menteecompletamente l’antipo-
litica,maridurlaadunfenomeno
minoritario, consiste nel riforma-
re regole e istituzioni.
Anche in questo caso le propen-
sioni bipartisan sembrano spesso
celare il tentativodiproteggeregli
interessi di tutta la classe politica
ascapitodellacompetizioneaper-
ta e rischiosa, dell’incertezza degli
esiti (e dei seggi), del potere politi-
co degli elettori. Le proposte degli

antipolitici di sinistra sembrano
troppevoltealquantocontraddit-
torie:dalla difesadellaCostituzio-
ne che costeggia la sua mummifi-
cazione al limite temporale ai
mandati elettivi che, insieme al-
l’acqua sporca dei parlamentari
graditiaiverticideipartiti (inque-
sti giorni, non posso esimermi da
mettere inquestacategoriaanche
i futuri segretari regionalidelParti-
to Democratico scelti dall’alto o
colànegoziati),butterebbeviaan-
chetutti colorochevengonoelet-
tie rielettiperchésonorappresen-
tanti attenti alle preferenze dei lo-
roelettori e legislatori competenti
e efficaci. L’antipolitica di sinistra

non seppellirà con una risata né
lacattivapolitica italianané lade-
mocrazia. Ma, sicuramente, non
riuscirà neppure in nessun modo
amigliorarla conslogansemplici-
stici e con proposte apparente-
mente attraenti, ma nella pratica
controproducenti.
Forse è il caso che il dibattito sul
Partito democratico, a livello na-
zionale e nelle regioni, tenendosi
lontano da prediche buoniste,
chiarisca quali saranno le oppor-
tunità di partecipazione incisiva
dei cittadini alla vita del partito e
quanta sarà la loro influenza.
Certo, la politica democratica ha
bisogno e merita qualche volta di
essere sollecitata dai movimenti,
associazioni, gruppi, ma se non
esistono regole appropriate per
tradurre quelle sollecitazioni in
comportamenti coerenti e verifi-
cabili, in premi e in punizioni, la
critica della politica potrà anche
essere amaramente divertente,
ma finirà soltanto per contribuire
ad un’antipolitica che di demo-
cratico (e di sinistra) avrà poco o
nulla.

Ma quale antipolitica
MARCO TRAVAGLIO

Caro Cancrini,
viviamo (ormai da un pezzo!) in un mondo
rovesciato: Gregoraci, Mora, Corona, ex
brigatisti rossi e ex stragisti neri in libera uscita
come testimonial, figure emergenti come il
deputato-”puttaniere” Mele (e ne dimentico
tanti). Si tratta di personaggi che, più
ripugnanti sono, più assurgono a eroi
mediatici e a modelli di vita per decerebrati di
ogni età ai quali, purtroppo, non è
politicamente corretto togliere il diritto di voto.
Che magari si lamentano delle tasse ma
contribuiscono ad arricchire gente che
pubblica instant books sulle proprie bravate e
sbavano sulle avventure di evasori fiscali che
sono oggettivamente il loro nemico di classe.
La televisione e i giornali spazzatura fanno la
loro parte ma anche i media più seri fungono
ormai da cassa di risonanza, con il risultato di
monopolizzare l’attenzione su queste miserie
umane lasciando in secondo e terzo piano i
problemi veri e drammatici e contribuendo
all’evasione dalle responsabilità e al
qualunquismo: un problema di psichiatria di
massa (la mamma degli imbecilli è sempre
incinta) e di etica pubblica. È davvero questa
l’Italia di adesso; l’Italietta tuttora
berlusconiana de L’Isola dei Famosi, de La
Pupa e del secchione? Davvero, non possiamo
pretendere niente di meglio?
 Marcello Gaggiotti

D
ifficile non essere d’accordo con lei e
con la sua denuncia. Gregoraci, Mo-
ra, Corona ed ex stragisti godono di

onori immeritati mentre sindaci che vengo-
nodaunpassatoglorioso individuanonei la-
vavetri lenuove frontieredellacriminalitàur-
bana. La confusione è davvero grande e chi,
come me, da quel glorioso passato comun-
que viene ci sta male. Notevolmente male.
Londra, 1844. Nella descrizione appassiona-
ta di Engels sulla condizione della classe ope-
raia in Inghilterra, la lettera di una signora
pubblicata dal Times. Brutti, sporchi e cattivi
al tempo erano gli operai e la signora con di-
sprezzosenedispiacevadicendochepermet-
tere loro l’accesso ai quartieri buoni creava
deiproblemiserii alla sensibilitàoltre chealla
sicurezzadei cittadiniperbene.Quelli chepa-
gavanole tasseecheavevanoildiritto, secon-
do lei, di godere in pace delle loro strade, dei
loro tramonti e delle loro giornate di pioggia.
Senza essere rattristati dai mendicanti e dalla
gente che veste male ed emana odori cattivi.
Sono fastidi di questo tipo quelli che vanno
evitati agli automobilisti di oggi? Spaventati
dai ceffi degli extracomunitari o dei comuni-
taripiù recenti, sono loroquelli chedebbono
essere tutelatiprioritariamentedaivigili nelle
grandicittàdiquestonostrostraordinariopa-
ese?
Difficile capire e ancora più difficile spiegare.
Inunlibrochehapiùdi20anni recentemen-
te ripubblicato dall’editore Scione di Roma ,
Dialoghi col figlio (un libro nato, fra l’altro,
proprio sulle colonne di questo giornale) il
problema che mi ponevo era, di fronte a do-
mandedifficili comequesta,quellodi rispon-
dere ad un figlio. Reale o immaginario. Assu-
mendomi la responsabilità del genitore che
tenta, nei suoi limiti, di spiegare a chi da lui
nasce il mondocom’è o come dovrebbe esse-
re. Che cosa avrei potuto rispondere mi chie-
do oggi dunque, continuando un dialogo
che non può mai essere chiuso, di fronte ad

una ordinanza come quella del Sindaco di Fi-
renzeadunfiglio di sette odi dodicianni che
mi ponesse questa domanda: che cosa ha a
chefareuna ordinanzacomequellacheproi-
bisce la presenzaagli incrocidei lavavetri con
una politica di sinistra e, soprattutto, con
unaciviltàdellaconvivenza?Perchéil lavave-
tri deve essere punito per il suo tentativo di
guadagnarsi la sopravvivenza con un lavoro
cos’ faticoso e così umilementre tante perso-
ne di successo sonopremiate per le loro più o
meno odiose malefatte?
Sarei partito per rispondere, caro Marcello,
da una domanda semplice sul lavavetri che
incontriamoogni giornosulla strada di scuo-
la. Nero, un po’ goffo, affaccendato, con un
sorrisotristestampatosuunafacciapiùgiova-
ne del suo corpo. Sui fazzolettini di carta che
tenta di vendere e che qualche volta ci sono
stati utili come la spugna con cui ha lavato i
vetri sempre un po’ disastrosi della nostra
macchina. Chiedendo loro se ne hanno mai
avuto paura. Se lo hanno mai trovato sgrade-
vole. Se hanno fatto delle fantasie sul paese o
sul mondo da cui viene. Sul letto in cui dor-
me. Sul perché si veste sempre nello stesso
modo. su quanto guadagna e su come ci vi-
ve. Su quante cose noi abbiamo e lui non ha.
Tutto questo perché io sono, sento già i com-
menti,un catto- comunista di quelli chenon
vannopiù dimoda,chevivonopienidi sensi
di colpa e di aspirazioni senza senso ad un
mondoideale.Unodiquellichenonsivergo-
gna della parola «comunista» e del Vangelo
di Gesù. Quello che non lo convince del tut-
to nel mio discorso mi direbbe (dirà) il figlio
citandol’assessoreCionidiFirenzecheabbia-
mo ascoltato su Sky è che quello di cui parlo
io, forse, è un lavavetri «modello». Che altri
ce ne sono che si comportano male, aggre-
dendoo intimidendo.Gli risponderei, credo,
chenessun lavavetri ha mai minacciato o ag-
gredito noi o altre persone che noi conoscia-
mo e che assai più spesso ci è capitato di esse-
re aggrediti da chi voleva passare con il rosso
o superare a destra. Che l’ordinanza impedi-
sce di lavare i vetri non di aggredire perché il
divieto di aggredire non chiedeva un’ordi-
nanza,eragiànella leggescrittadiquestopae-
se. Mi risponderebbe allora il figlio forse, che
l’assessoreCioni si era mossoperché la gente,
tanta, si era lamentata con lui dei lavavetri
molesti.Gli risponderei, credo, chemolesta è
a volte, per molti, l’idea di una povertà esibi-
tae irraggiungibile,diunaimperfezionetrop-
po evidentedel mondo in cui viviamo,del li-
mitepostoalnostro starbenedallavicinanza
eccessiva di chi bene come noi non sta e non
può stare. Costretto dalla fame a lavare i vetri
delle nostre macchine. Il figlio mi chiedereb-
beaquestopunto,notandouneccessodipar-
tecipazioneemotiva,perchémiarrabbio tan-
to. Risponderei con un po’ di enfasi, forse,
cheèperchéhocredutopertroppianni (evo-
gliocontinuareacredere)chelepolitichedel-
la sinistra siano politiche che non si basano
sulla ricerca del consenso di chi ha paura del-
la realtà e di chi chiude gli occhi di fronte al-
l’esistenzadell’ingiustiziaedelconflittosocia-
le.Chi si interessa tanto(troppo)per levicen-
de di Corona, di Lele Mora o della Gregoraci,
glidirei, dimentica spesso il rispettoper chi, a
differenza delle persone capaci di avere suc-
cesso, deve umiliarsi e faticare per vivere.
Qualunque sia il colore della sua pelle o il ve-
stito di cui si veste.

L’Italia dei Mora e Corona
e quella dei lavavetri

La sinistra si preoccupi
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E
infatti, che il V-Day fosse an-
tipolitico, populista, giusti-
zialista e qualunquista, lorsi-

gnori l’avevano stabilito prim’an-
cora di vederlo, di sapere che co-
s’era. A prescindere. Non sapevano
e non sanno (non c’erano) che per
tutta lagiornata, in200piazzed’Ita-
lia e all’estero, migliaia di giovani
dei Meet-up grilleschi hanno rac-
colto 300 mila firme (ne bastavano
50 mila) in calce a una proposta di
legge di iniziativa popolare che
chiede il divieto per i condannati
di entrare in Parlamento, il tetto
massimodiduelegislatureper ipar-
lamentarie la restituzioneaicittadi-
ni del diritto di scegliersi i propri
rappresentanti sulla scheda eletto-
rale.Cioèhannoesercitatoundirit-
toprevistodallaCostituzione,quel-
lodiportareall’attenzionedelleCa-
mere tre questioni «politiche»
quant’altre mai. E l’hanno fatto
con l’arma più antica e genuina di
ogni democrazia: la manifestazio-
ne di piazza.
Quella piazza che, quando la occu-
pano Berlusconi e Bossi e Casini e
Mastella per chiedere cose incosti-
tuzionali, tutti invitanoad«ascolta-
re». E quando la occupano un mi-
lione di persone senza etichette né
bandiere (tante erano mal contate,
sabato, da Bologna a New York, se
alle 20 i firmatari della petizione
erano 300 mila, altrettanti erano
ancora in fila a mezzanotte e molti
di più avevano desistito per fare ri-
torno a casa) diventa un obbrobrio
da ignorare e rifuggire.
Mentre, nel V-Day after, riparto da
Bologna per tornare a casa, chiamo
Beppe Grillo per commentare a

mente fredda: lui mi racconta, ri-
dendocomeunpazzo,cheglihate-
lefonato il suo vecchio manager,
«Cencio» Marangoni, per dirgli
che a Villanova di Bagnacavallo c’è
ancora la fila ai banchetti. E a Villa-
nova di Bagnacavallo sono quattro
gatti, perlopiù di una certa età, e
chissà come han fatto a sapere che
c’erano i banchetti visto che non
l’ha detto nessuna tv e quasi nes-
sun giornale. Ma se a Villanova di
Bagnacavallo si firma ancora, forse
questa non è antipolitica: questa è
superpolitica. È antipolitica difen-
dere la dignità del Parlamento in-
fangatadallapresenzadi24pregiu-
dicati e un’ottantina di indagati,
imputati, condannati provvisori e
prescritti?È antipoliticachiederedi
restituire la sovranitàalpopolocon
una legge elettorale qualsiasi, pur-
chèascegliereglieletti sianoglielet-
tori e nongli elettimedesimi? È an-
tipolitica pretendere che la politica
torni a essere un servizio che si pre-
sta per un limitato periodo di tem-
po(dieciannialmassimo),dopodi-
chè si torna a lavorare o, se s’è mai
fatta questa esperienza, si cerca un
lavorocometuttigli altri?Èantipo-
litica chiedere rispetto per i magi-
stratiediregrazieaClementinaFor-
leo e ai giudici indipendenti come
lei? Chi era a Bologna in piazza
Maggiore,o incollegamentonelre-
stod’Italiaeall’estero,havistodeci-
ne di migliaia di persone restare in
piedi da mezzogiorno a mezzanot-
te. Ha sentito Grillo chiedere il su-
peramento«diquesti»partiti, i par-
titi delle tessere gonfiate, dei con-
gressi fasulli, delle primarie dimez-
zate (vedi esclusione di Furio Co-
lombo, Di Pietro e Pannella), della
legge uguale per gli altri; smentire
divolernecreareunonuovo;eram-
mentarechegli«abusivi»dacaccia-

re non sono ambulanti e lavavetri,
ma politici e banchieri corrotti o
collusi.Uneconomista,MauroGal-
legati, spiegare i guasti del precaria-
to in un mercato del lavoro senza
mercato e senza lavoro. Un grande
architetto come Majowiecki illu-
strare i crimini cementiferi che i
suoicolleghi seminanoper l’Italiae
per l’Europa con la complicità di
amministratori scriteriati,e lepossi-
bilialternativeversounmodo«leg-
gero» di pensare e costruire città e
infrastrutture. Alessandro Bergon-
zoni spiegare la partecipazione de-
mocraticaconunatravolgenteaffa-
bulazione («Chi è Stato? Io sono
Stato»). Un esperto di energie alter-
native come Maurizio Pallante rac-
contare quel che si potrebbe fare
nel settore ambientale ed energeti-
coalpostodi inceneritori, termova-
lorizzatori, centrali a carbone e tre-
niadaltavelocitàper lemozzarelle.
I ragazzi di Locri lanciare l’ennesi-
mo grido di dolore dalla Calabria
della malavita e della malapolitica.
Il giudice Norberto Lenzi rischiare
ilprocedimentodisciplinareperav-
vertire che il berlusconismo è vivo
e lotta insieme a noi, anche a sini-
stra. Sabina Guzzanti prendere per
i fondelli la deriva fuffista e confor-
mista dell’informazione. I genitori
familiari di Federico Aldovrandi
raccontare, inunsilenziomistoala-
crime, la tragedia del figlio morto
due anni fa durante un «controllo
di polizia». Massimo Fini tenere
una lezione sul tramonto della de-
mocrazia rappresentativa citando
Kelsen, Mosca e Pareto. Il giornali-
sta Ferruccio Sansa sintetizzare la
sua inchiesta sul «tesoretto» da 100
miliardidi euroche loStatononha
mairiscossodaiconcessionari, spes-
somalavitosi,dei videopokerealtri
giochi, una mega-evasione fiscale

scoperta dal pm Woodcock e dalla
Guardia di Finanza, ma coperta da
incredibili silenzi governativi.
Alla fine ho parlato anch’io: ho ri-
cordato Lirio Abbate minacciato
dalla mafia; ho cercato di spiegare
che la tolleranza zero deve comin-
ciare, come nella New York di Giu-
liani,dai mafiosi e dai corrotti, non
dai lavavetri e dagli ambulanti; e
ho difeso Cofferati, che avrà tanti
difetti,ma non quello di partire dai
poveracci,vistocheprimahaprete-
so legalità dagli imprenditori sullo
Statuto dei lavoratori. Ho fatto pa-
recchi nomi e cognomi, come tutti
gli altri sul palco di piazza Maggio-
re.Orascoprochefare inomisareb-
be«qualunquismo»:eparlare inge-
nerale per non dire niente, allora,
che cos’è?
P.S. Ho trascorso l’intero pomerig-
gio sotto il palco e sul palco, e mai
ho sentito parlare non dico «con-
tro» Marco Biagi, ma «di» Marco
Biagi. Il nome «Marco Biagi» non è
mai strato citato per esteso. S’è par-
lato un paio di volte della legge 30
cheabusivamente ilgovernoBerlu-
sconiintestòalprofessoreassassina-
to, che non poteva più ribellarsi,
mentre un ministro di quel gover-
no lochiamava «rompicoglioni». E
ne ha parlato Grillo per chiedere di
riformarla, insieme alla legge Treu,
aggiungendo che però «il vero pro-
blema non sono neppure le leggi: è
che in Italia non c’è lavoro». Lo di-
co perché un amico, l’ex giudice
ora assessore Libero Mancuso, che
nessuno ha visto alla manifestazio-
ne, ha parlato di presunte «offese a
Biagi».Posso assicurare chese qual-
cuno, dal palco, avesse davvero
mancato di rispetto a Marco Biagi,
su quel palco nessuno di noi, nem-
meno Grillo, sarebbe rimasto un
minuto di più.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Quando si contrappone una società
che sarebbe civile, vibrante, integra
ad una politica che sarebbe tutta
inquinata, si offre un assist proprio
agli antipolitici. Ma quando si piegano
le regole alle convenienze...
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